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ROMA «Signor presidente del Consi-
glio» la storia non è cominciata con
la sua elezione a premier; «tutto»
non è iniziato «dal momento in cui
lei» ha fatto ritorno a Palazzo Chi-
gi; gli «interessi dell’Italia sono stati
tutelati dai governi di centrosini-
stra già prima che lei giurasse fedel-
tà alla Repubblica». E ancora: «Si-
gnor presidente del Consiglio» non
ricorda che il Polo abbandonò l’Au-
la quando si trattò di approvare la
finanziaria che doveva «portare la
lira nell’Euro»? Piero Fassino inter-
viene a Montecitorio e boccia aper-
tamente Silvio Berlusconi- e il suo
egocentrismo distribuito anche ieri
senza alcuna parsimonia - interrot-
to più volte dagli applausi dell’op-
posizione e da qualche battuta so-
pra le righe volata dai banchi del

centrodestra a dimostrazione della
tensione che le ultime polemiche
sulla giustizia hanno fatto rimbalza-
re in Aula. «Noi - afferma il leader
dei Ds - ci aspettavamo che nel suo
discorso ci fosse l’indicazione su co-
me l’Italia intendesse rassicurare i
propri partner e su come il governo
intendesse rassicurare gli italiani».
Ma queste attese sono andate delu-
se. Quindi, «signor presidente del
Consiglio, le dico chiaramente che

non siamo soddisfatti di quello che
lei ci ha detto» con un discorso «es-
senzialmente propagandistico», «re-
torico», confezionato apposta per
la diretta televisiva e per «scaldare i
cuori dei suoi deputati e forse dei
suoi elettori». Insomma: non basta-
no le generiche dichiarazioni euro-
peiste e due citazioni di Ciampi per
far credere «di aver onorato l’invito
del Capo dello Stato a condurre
una discussione seria». E quel «sia-
mo per l’Europa» farcito da «mille
ma», «mille però», «mille cautele»,
tradisce l’aperta ostilità di Bossi per
Bruxelles-«forcolandia», il «neopro-
tezionismo» di Tremonti, l’euro-
scetticismo di Martino, le posizioni
di Castelli «che ha fatto credere agli
italiani che il mandato d’arresto eu-
ropeo rappresenti la possibilità per
un magistrato di qualsiasi Paese di
svegliarsi una mattina, colto da fu-
rore garantista, decidendo di arre-

stare, non si sa perché, chicches-
sia». E Fassino denuncia una posi-
zione complessiva del governo che
considera «l’Europa un male neces-
sario da cui difendersi e di cui limi-
tare i danni». Una linea opposta,
nella sostanza, a quella di Ruggiero
che si è dimesso «per un radicale
dissenso politico» da un esecutivo
che smentisce «la tradizionale collo-
cazione europeista dell’Italia».

Così il leader della Quercia iro-
nizza sul tentativo del premier di
cambiare le carte in tavola. E a Ber-
lusconi, che non aveva mai pronun-
ciato la parola «dimissioni» e aveva
liquidato l’addio alla Farnesina del-
l’ex ministro degli Esteri parlando
di «consensuale cessazione della col-
laborazione» - senza curarsi del fat-
to che quella frase si addice più al
padrone che dà il benservito a un
dipendente che a un presidente del
Consiglio - il segretario dei Ds spie-

ga che Ruggiero «non si è dimesso
per ragioni di salute, né per una
“febbriciattola” mediatica». Per Fas-
sino, nella sostanza, lo «schema re-
torico» di Berlusconi lascia intatto
il giudizio che «nell’ esecutivo non
c’è convinzione europeista», che
non si guarda «all’Europa come ad
una opportunità da cogliere per
l’Italia», che si mette a repentaglio
l’immagine «di un Paese affidabile
e credibile» che i governi del centro-

sinistra avevano accreditato sul pia-
no internazionale. Poi un’altra ri-
sposta al presidente del Consiglio.
L’Ulivo e i Ds - ribatte Fassino a
Berlusconi - non hanno alcun «fu-
rore europeista acritico». Vedono
«difficoltà» e «contraddizioni» del
processo di integrazione, ma sono
preoccupati per i prezzi che l’Italia
può pagare a causa di una politica
che marginalizza il nostro Paese. Pe-
ricoli per le imprese, ad esempio.
«Tremonti - ricorda il segretario
Ds - ha più volte dichiarato di guar-
dare con diffidenza al processo di
allargamento dell’Ue, dimentican-
do che in quella vasta area che si
stende da Trieste fino al confine
della Russia, operano oggi sessanta-
mila aziende italiane che avranno
grandi problemi a rimanere su quei
mercati se l’Italia viene percepita
come un Paese ostile all’allargamen-
to dell’Unione». E non si trucchi la
partita cercando di far credere che
Ds e Ulivo sviluppano un’opposi-
zione preconcetta soltanto perché
hanno perso le elezioni. E qui Fassi-
no risponde alla domanda rivolta-
gli in Aula dal forzista Adornato.
«La legittimità di questo governo e
di questa maggioranza non sono in
discussione - torna a ripetere - ma
anche i governi legittimi sbagliano,
anche i governi legittimi possono
compiere scelte che recano danno
al Paese. E noi riteniamo che que-
sto governo, sulle scelte europee,
stia prendendo decisioni che pre-
giudicano interessi fondamentali
dell’Italia e di tante parti della socie-
tà italiana che vivono la dimensio-
ne europea come dimensione eco-
nomica, sociale e culturale». Per
questo la maggioranza deve cambia-
re strada mettendo da parte l’euro-
scetticismo o le posizioni di Bossi
che «dipinge l’Europa come un ne-
mico». Se l’esecutivo, da domani in
poi, «coerentemente tutelerà gli in-
teressi europei, lo riconosceremo»,
avverte Fassino (che domani ripete-
rà questi concetti a Bologna, duran-
te la manifestazione diessina per
l’Europa). Se invece la maggioran-
za continuerà sulla strada imbocca-
ta in questi mesi il centrosinistra
farà la sua parte e «ci assumeremo
la responsabilità di garantire che
l’Italia non esca dall’Europa».

Il leader dei Ds boccia l’intervento del premier: una retorica confezionata apposta per la diretta televisiva

Fassino: per voi l’Europa è un male necessario
«Siamo noi i garanti dell’Italia, il Polo dimentica di non aver votato per l’Euro»

Nel suo discorso
nessuna
rassicurazione
per i partners europei
e per gli stessi
italiani

Non bastano due
citazioni di Ciampi
per far credere
di aver onorato
l’invito del capo
dello Stato

Nel corso del Ventennio, Beni-
to Mussolini ricoprì più volte
diversi incarichi ministeriali e fe-
ce uso dell’interim come stru-
mento di personalizzazione del-
l’attività di governo e accentra-
mento di poteri.

Dal 31 ottobre 1922 al 25 lu-
glio 1943 Mussolini fu a capo
dei seguenti ministeri:
Ministero dell’Interno: dal 31 ot-
tobre 1922 al 17 giugno 1924,
poi dal 6 novembre 1926 fino
alla caduta del Regime.
Ministero degli Affari esteri:
dal 31 ottobre 1922 al 12 settem-
bre 1929. Fino al 17 giugno
1924, ufficialmente, Mussolini
ricoprì la carica ad interim. Poi,
ancora, dal 20 luglio 1932 all’11
giugno 1936 e dal 6 febbraio
1943 alla caduta del Regime.
Ministero delle Corporazioni:
dall’istituzione del Ministero (2
luglio 1926) al 12 settembre
1929. E dal 20 luglio 1932 all’11
giugno 1936.
Ministero dei Lavori pubblici:
dal 30 aprile 1929 al 12 settem-

bre 1929.
Ministero della Guerra: dal 4
aprile 1925 al 12 settembre
1929. Fino al 3 gennaio 1926,
ricoprì la carica ad interim. Poi,
ancora, dal 22 luglio 1933 alla
caduta del Regime.
Ministero della Marina: dall’8
maggio 1925 al 12 settembre
1929. Fino al 3 gennaio 1926
Mussolini ricoprì la carica ad
interim. Poi,ancora, dal 6 no-
vembre 1933 alla caduta del Re-
gime.
Ministero dell’Aeronautica: dal-
l’istituzione del Ministero (30
agosto 1925) al 12 settembre
1929. Fino al 3 gennaio 1926,
ufficialmente, Mussolini ricoprì
la carica ad interim. Poi, anco-
ra, dal 6 novembre 1933 alla ca-
duta del Regime.
Ministero delle Colonie poi del-
l’Africa italiana: dal 17 giugno
1924 al 1 luglio 1924 ad inte-
rim. Dal 18 dicembre 1928 al 12
settembre 1929. Dal 17 gennaio
1935 all’11 giugno 1936. Dal 20
novembre 1937 al 31 ottobre

– Impunità ai politici. Dieci
anni dopo Mani Pulite, la
magistratura si vede costret-
ta ad affermare che sì, pur-
troppo, la legge non può es-
sere uguale per tutti. È il vi-
cepresidente del Csm, Ver-
de, esasperato dai continui
attacchi contro il potere giu-
diziario da parte dei pasda-
ran di Berlusconi, a chiede-
re di bloccare i processi con-
tro i politici. Verde usa una
metafora che meglio non po-
trebbe spiegare lo stato di
prostrazione di giudici e ma-
gistrati: è meglio chiudere
un occhio su un palazzo abu-
sivo oppure vedersi appro-
vata una legge che autorizza
l’edificazione selvaggia? In
altre parole: pur di non vede-
re distrutta da quest’orda di
barbari la civiltà giuridica
del nostro paese, evitiamo
che il loro capo sia processa-
to per corruzione.

– Silvio Berlusconi l’Euro-
peo. Quando il premier ci
racconta la barzelletta di un
ministro degli Esteri (Rug-
giero) mandato via perché
assunto a tempo determina-
to, significa che il suo rispet-
to per l’intelligenza degli ita-
liani è pari a zero. Soltanto
perché i tanti laudatores che
lo circondano glielo fanno
credere, Berlusconi pensa
di potersi permettere tutto.
A Parigi, a Londra, a Bonn il
suo discorso parlamentare
verrà certamente letto come
l’ennesima dimostrazione di
un europeismo di facciata
buono soltanto per nascon-
dere una politica cinica ed
erratica.

– Il presidente Ciampi convo-
ca urgentemente le parti
sociali. L’uomo della con-
certazione, il presidente del
Consiglio, oggi capo dello
Stato, che nel ‘93 diede im-
pulso al dialogo costruttivo
tra governo, sindacati e im-
prenditori non poteva assi-
stere impotente alla distru-
zione della sua creatura da
parte del ministro del Lavo-
ro di Berlusconi e D’Amato.

– Non arrivano i nostri. Pri-
ma le avverse condizioni me-
tereologiche, poi la prece-
denza data ad americani, in-
glesi e francesi. Fatto sta
che i soldati italiani mandati
in Afghanistan non riescono
a raggiungere il fronte. Una
situazione paradossale, dal
significato abbastanza evi-
dente: il nostro apporto mili-
tare non viene considerato
determinante dagli alleati.
Anzi, non viene considerato
e basta.

– La polizia a scuola. Presi-
de ed insegnanti della scuo-
la romana «Virgilio» hanno
deciso di drammatizzare
l’occupazione dell’istituto
da parte degli studenti.
D’ora in poi gli occupanti ri-
schiano il Tribunale dei mi-
nori. Un altro segnale dell’in-
dirizzo illuminato della scuo-
la italiana oggi.

FIRENZE «Attenzione, Berlusconi
ha il conflitto più grosso, ma guar-
dati allo specchio e cerca di essere
sicuro di non averne uno anche tu
di cui fai finta di niente». Lo ha
detto Giuliano Amato intervenen-
do alla presentazione del libro del
senatore Ds Stefano Passigli «De-
mocrazia e conflitto d' interessi, il
caso italiano». Amato, facendo rife-
rimento alla scorsa legislatura, ha
affermato che l' errore più grosso è
stato quello di non liberalizzare il
mercato televisivo. «Se non faccia-
mo questo - ha rilevato - vuol dire
che rimproveriamo qualcuno per
il suo conflitto di interessi, essen-
do incapaci noi di liberarci del no-
stro». «Alcuni di noi continuano a
considerare - ha sottolineato Ama-
to - la Rai la loro azienda. Di nessu-
no deve essere questa azienda e a

nessuno serve che rimanga così»,
perchè questo «rende immutabile
la situazione e irrisolvibile il pro-
blema sul quale Passigli sta cercan-
do di accendere la passione degli
italiani».
A proposito dell' errore della man-
cata liberalizzazione del mercato
della tv, Amato lo ha giudicato
frutto del «nostro conflitto di inte-
ressi o di quella quota che ha senti-
to quelli di noi i quali, ritenendo
irrinunciabili i legami che avevano
o ritengono ancora di avere con l'
azienda pubblica, in nome dell' in-
tangibilità della Rai, hanno consen-
tito il permanere di una situazione
che ha poi fatto raggiungere una
temperatura troppo alta per una
facile soluzione al problema dell'at-
tuale presidente del consiglio, tito-
lare di uno dei due poli televisivi».

‘‘‘‘
interim

che giorno
è

Amato: è stato un errore non aver liberalizzato
prima di questo governo il mercato televisivo

Simone Collini

ROMA «Un discorso inutilmente provocato-
rio». Così Massimo D’Alema commenta a cal-
do il discorso pronunciato dal presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi sulla politica este-
ra del governo. «Provocatorio - spiega il presi-
dente dei Ds - innanzitutto verso il buon sen-
so perché si è dimesso il ministro degli Esteri,
dopo aspre polemiche pubbliche, e il Capo del
governo non ci ha spiegato perché», mentre,
sottolinea «era esattamente questa la ragione
per cui era stato chiamato in Parlamento. Il
che non è rispettoso né verso il Parlamento né
verso l’opinione pubblica. E tanto basta. Il
resto - taglia corto - non lo commento neppu-
re».

Concluso il dibattito in Parlamento, nulla
sembra cambiato rispetto ai giorni che lo han-
no preceduto, ovvero ai giorni successivi alle
dimissioni di Ruggiero: il premier continua a
parlare di una «salda posizione dell’Italia in
Europa» senza fornire troppe spiegazioni, ac-
cusa l’opposizione di fare «molto rumore per
nulla», parla delle dimissioni dell’ex ministro
degli Esteri come il naturale esito di «un incari-
co a tempo» e fa sapere che l’interim durerà
quanto necessario. La maggioranza applaude.
L’opposizione esprime la propria insoddisfa-
zione per un intervento che non ha sciolto
nessun nodo né fugato alcun dubbio. Anzi.

Luciano Violante definisce il discorso
«molto chiuso, molto difensivo», teso «più a
rassicurare l’asse anti-europeo che a rassicura-
re gli italiani sulla collocazione del Paese in

Europa». Il capogruppo alla Camera dei Ds
così commenta: «Il problema di fondo non è
difendersi dall’Europa, ma spiegare che l’inte-
grazione europea è una colossale opportunità
che va colta fino in fondo». Quello che però
emerge al momento, secondo Violante, an-
ch’egli contrariato del fatto che «il capo del
governo non ha spiegato le ragioni per le quali
Ruggiero ha deciso di andarsene», è «una po-
vertà politica».

Anche Francesco Rutelli, nell’intervento
alla Camera, sottolinea che il presidente del
Consiglio «ha minimizzato» le dimissioni di
Ruggiero e osserva che il suo intervento ha
«purtroppo confermato il senso di una virata
che forse alcuni colleghi della maggioranza
non hanno ancora colto per intero». L’Italia,
dice il leader dell’Ulivo, «ha vissuto negli ulti-

mi decenni un’era di protagonismo, da De
Gasperi fino all’entrata nell’Euro», ma ora Ber-
lusconi, osserva, «è uscito dal solco tenuto
dall’Italia per mezzo secolo nella politica euro-
pea». Rutelli, sottolineando che «lasciare il
gruppo di testa danneggerà l’interesse naziona-
le», ricorda le recenti vicende legate al manda-
to di cattura europeo, all’Airbus A400M, alle
Agenzie e domanda: «Che ne viene all’Italia
dalle continue polemiche che trasformano
l’Europa in un condominio rissoso?».

Per il vicepresidente della Margherita Ar-
turo Parisi quello di Berlusconi è un discorso
«spudorato», «provocatorio» e «propagandisti-
co», mentre il leader dei Verdi Alfonso Pecora-
ro Scanio nel suo intervento alla Camera non
esita a tirare in ballo i collodiani Pinocchio, il
gatto e la volpe: «Berlusconi ha recitato la

parte di Pinocchio, che cerca di raccontare al
Paese che Ruggiero è bravissimo e che per
questo lo ha cacciato. Manca il riferimento al
gatto e alla volpe che parlano di Forcolandia».
Oliviero Diliberto, che parla per i Comunisti
italiani, definisce «impossibile» il dialogo con
questo governo ed invita l’opposizione a un
comportamento verso la maggioranza «senza
sconti», mentre il segretario di Rifondazione
Comunista Fausto Bertinotti sottolinea che
Berlusconi «ha fatto molto male a minimizza-
re le dimissioni del ministro degli Esteri». Inti-
ni, per lo Sdi, osserva che il governo non tanto
è anti europeo quanto «non ha affatto una
politica estera».

Pienamente soddisfatti del discorso del
premier i rappresentanti del centrodestra, a
partire dal vicepresidente del Consiglio Gian-

franco Fini che lo definisce «ineccepibile» e
dal ministro della Difesa Antonio Martino,
che oltre a ironizzare - «D’Alema chi?», dice a
chi gli chiede cosa ne pensi di quanto detto dal
presidente dei Ds - riconosce nell’intervento
di Berlusconi un discorso dal chiaro marchio
europeista. A questo punto, dichiara, «la sini-
stra non ha più alibi. La smetta di fare polemi-
che pretestuose e cerchi piuttosto di risolvere i
problemi interni». Nel suo intervento alla Ca-
mera Ferdinando Adornato, Forza Italia, am-
monisce l’opposizione a non usare «strumen-
talmente» il confronto sull’Europa, mentre
Ignazio La Russa, che parla per An, riferisce
che il cambio della guardia alla Farnesina si è
reso necessario per garantire una gestione più
diretta della politica estera da parte del gover-
no e della maggioranza.

Per il presidente dei Ds non è stato dato alcun chiarimento sulle dimissioni del ministro degli Esteri Ruggiero. Rutelli: il leader di Forza Italia è uscito dal solco della politica europea

D’Alema: il premier è stato inutilmente provocatorio

Il segretario dei Ds conversa con il leader dell’Ulivo francesco Rutelli ieri alla Camera Giambalvo/Ap

Il leader dei Ds Piero Fassino ieri durante il suo intervento in aula Monteforte/Ansa
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